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PIETRE E POPOLO

Italia stai attenta,
ora cvicellaiio
la tua memoria

O MONTANARI A PAG.16

» Tomaso Montanari

I
naugurando gli Stati Gene-
rali al Casino del Bel Respi-
ro (uno dei capolavori
dell'architettura barocca),

Giuseppe Conte ha detto di a-
ver scelto quel luogo in "omag-
gio alla bellezza italiana", affer-
mando quindi che "nell'ambito
di questo progetto rientra an-
che l'investimento nella 'bel-
lezza' del nostro Paese". Provia-
mo a credere che non sia solo la
solita, insopportabile retorica
da grandi occasioni. Proviamo
acredere che quell'investimen-
to ci sarà.

Ebbene, se davvero il presi-
dente del Consiglio è pronto a
indirizzare verso "il paesaggio e
il patrimonio storico e artistico
della Nazione" (art. 9 Costitu-
zione) una parte dei capitali
che lo Stato riversa e riverserà
sul Paese, ha di fronte a sé una
via maestra: lanciare la più
grande campagna di assunzio-
ni per la cultura della nostra
storia, rimettendo in piedi il
ministero per i Beni Culturali e
Ambientali e il Turismo.

COMINCIANDO dalla più tra-
scurata delle emergenze: la
bellezzadel nostro Paese sta
perdendo la memoria. Per-
ché i suoi archivi, il luogo
dove per secoli si è stratifi-
cata la nostra identità col-
lettiva e la correlata capaci-
tà di organizzare il futuro,
stanno morendo. Come ha
scritto la storica Maria Pia
Donato (in L'archivio del
mondo. Quando Napoleone
confiscò la storia, Laterza

2019): "La verità
è che gli archivi
appaiono oggi
l'anello debole
della tutela del
patrimonio. In I-
talia, in partico-
lare il sistema bi-

bliotecario e archivistico ha su-
bito continui tagli di risorse,

PIETRE&POPOLO Biblioteche e promesse di governo

Salvate gli archivi pubblici,
o l'Italia rischia l'Alzlieitncr

cnn una cranica cnndizinne di
sotto-organico e riduzione di o-
rari e servizi. Le varie riforme
dei beni culturali e l'entrata in
forza dei privati nella loro ge-
stione stendono un'ombra su i-
stituti che, come le biblioteche
e gli archivi, non offrono ritorni
economici.
Raramente i documenti,

specialmente quelli antichi,
hanno un valore utilitario o de-
maniale. Sono persino refrat-
tari alla valorizzazione estetiz-
zante che libri e biblioteche so-
no ancora capaci di sostenere
nella nostra civiltà dell'imma-
gine, nonostante qualche ten-
tativo in tal senso per esporre
`cimeli' e ̀capolavori"'.

Ora, anche a causa della crisi
del Covid, questa agonia croni-
ca sta per giungere al più fune-
sto degli epiloghi. Negli scorsi
giorni la Direzione Generale
Archivi ha indirizzato una nota
ufficiale al ministro Dario
Franceschini che suona come
un'ultima chiamata. Vi silegge:
"Già nel corso dell'anno 2020 si
ha una carenza di 1202 unità di
personale, cui si aggiungeran-
no altre 386 nel prossimo bien-
nio. In sintesi, negli Istituti (cui
la pianta organica, ndr) asse-
gna 2784 unità di personale, si
registreranno carenze pari a
1588 unità".

Nel 2022 i funzionari archi-
visti di Stato (essenziali per a-
prire le sale di studio) in servi-
zio saranno 279 sui 600 neces-
sari. Già ora, l'età media eleva-
tissima dei custodi impedisce
di riaprire cruciali Archivi di
Stato: perché la percentuale di
quelli che vengono dichiarati
"lavoratori fragili" e dunque
doverosamente assegnati al la-
voro a distanza è in certi casi vi-
cina all'80% del personale di-
sponibile. All'Archivio di Stato
di Firenze restano in servizio
due custodi, e una situazione a-
naloga colpisce le sedi di Tori-
no, Roma, Napoli. È la memo-
ria dell'intero Paese che diven-

ta inaccessibile, in una sorta di archivi pubblici italiani?
terribile Alzheimer collettivo
che rischiadi essere irreversibi-
le. Nell'ultima seduta del Con-
siglio Superiore dei Beni Cultu-
rali, la direttrice degli Archivi
Anna Maria Buzzi ha detto te-
stualmente: "Siamo allo stre-
mo, non sappiamo fino a che
punto potremo reggere".
ANCHE I MUSEI sono messi male,
nonostante la retorica corren-
te. Nella stessa riunione, il di-
rettore generale dei Musei An-
tonio Lampis ha detto che "lo
sforzo per riaprire i musei è ti-
tanico". Il 76% dei custodi ha
più di sessant'anni, e dunque
anche in questo caso i rischi del
Covid impediscono loro di ria-
prire le sale. Lampis è stato
molto onesto: ha detto che i
musei si reggono su un "obiet-
tivo sfruttamento" dei precari,
e che questo "sarebbe il mo-
mento di incidere" per cambia-
re il sistema. E che bisognereb-
be anche rivedere il principio
per cui i musei si reggono sulla
cassa dei biglietti: "Perché non
sono ristoranti né supermerca-
ti", ha riconosciuto. Parados-
salmente, proprio l'improvvisa
caduta in disgrazia dei fratelli
ricchi, i musei, potrebbe favori-
re la presa di coscienza neces-
saria a salvare gli archivi: è l'in-
tero sistema della cultura che
non può veder legatala propria
sopravvivenza al flusso di cas-
sa. Perché, proprio come la sa-
lute, la cultura è un diritto fon-
damentale.

In queste ultime ore abbia-
mo conosciuto molti insospet-
tabili cultori della memoria e
della storia, schieratisi in difesa
delle statue contestate dal mo-
vimento internazionale che
lotta contro il razzismo e per i
diritti dei discriminati e degli
oppressi. E troppo chiedere che
tutti coloro che hanno scritto in
difesa di statue spesso indifen-
dibili dicano almeno una paro-
la pubblica per la salvezza della
nostra memoria collettiva, gli
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La dieta ll ,sistema della conservazione
dei documenti storici ha subito continui
tagli di risorse: per garantire il servizio,
oggi mancano 1.202 unità di personale

CARO CONTE,
ECCO UN'IDEA
PER RIPARTIRE
DURANTE GLI STATI
GENERALI, Giuseppe
Conte ha parlato di
"investimento nella
'bellezza' del nostro
Paese". Si riferiva ai fondi
europei per rilanciare
[Italia dopo [emergenza
Covid-l9. Ecco allora una
proposta per ripartire
dalla cultura: lanciare la
più grande campagna di
assunzioni della nostra
storia, rimettendo in piedi
il ministero per i Beni
Culturali e Ambientali e il
Turismo. Cominciando
dagli archivi e dalle
biblioteche. Poi i musei,
che si reggono su un
obiettivo sfruttamento"
dei precari: parola di
Antonio Lampis, direttore
generale dei Musei.

ff
Siamo
allo stremo,
non sappiamo
fino a quando
potremo
reggere
Anna Maria Buzzi

Memorie
L'Archivio di Stato

a Venezia. Molte
sedi sono chiuse:
custodi anziani
e a rischio Covid
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